
M i chiedono spesso quali siano le origini e le ispira-
zioni del Bosco Verticale di Milano. Rispondo ricor-
dando come l’architettura abbia da sempre un rap-
porto con gli elementi naturali: con la pietra, con il 
legno, con la terra. Ma come sia storicamente abi-

tuata a utilizzare la natura vivente solo addomesticandola, spesso in 
forma decorativa e ornamentale. Ecco: il Bosco Verticale è il prototi-
po di una architettura inversa, che introduce la natura vivente nel 
proprio corpo, come parte attiva e immanente, come protagonista 
dell’architettura stessa.

Il Bosco Verticale di Milano è stato descritto in molti modi: come 
anti-architettura, come nuovo simbolo di Milano, ma anche come 
una casa per soli ricchi e dai costi insostenibili. In realtà è prima di tut-
to un esperimento, del cui esito anche noi progettisti non potevamo 
essere certi. È il prototipo di una casa per alberi, abitata anche da esse-
ri umani (oltre che da molte specie di volatili) chiamati a mettere alla 
prova nuove modalità di relazione tra di loro e con le altre forme vi-
venti che coabitano nelle due torri milanesi. È l’esperimento di una 
nuova tipologia di architettura, che per dimensione occupa uno spa-
zio molto limitato all’interno del centro di una città densa ma, per nu-
mero di piante, arbusti e alberi (più di 20.000) equivale alla superfi-
cie verde di una foresta di tre ettari. Ecco, in questa cifra risiede forse 
il senso primo dell’esperimento del Bosco Verticale: portare nel cuo-
re di una città minerale un intero ecosistema biologico.

Grazie all’azione di migliaia di foglie, il Bosco Verticale assorbe 
CO2 e produce ossigeno. Assorbe le polveri sottili del traffico, riduce 
i  consumi  energetici  attraverso  l’ombreggiamento  delle  facciate,  
ospita la diversità delle specie viventi e soprattutto propone l’idea di 
un’architettura capace di registrare il tempo, il mutare delle ore del 
giorno, delle stagioni e degli anni, di sintonizzarsi con l’evoluzione 
delle piante, i loro colori, le forme, i movimenti nell’aria. 

Il prototipo di Milano ha generato molte versioni e copie (voluta-
mente e in accordo con Coima, il developer delle due torri, non abbia-
mo voluto alcun diritto autoriale); ma il nostro sforzo è stato di intro-
durre sempre delle importanti variazioni. Ogni nuovo Bosco Vertica-
le – a Nanchino dove sono in costruzione due alte torri ad ufficio, a 
Utrecht, a Tirana, a San Paolo, a Guizhou… – nasce infatti dallo studio 
delle condizioni bioclimatiche e dalla selezione delle specie vegetali 
locali; perché è dalla loro traiettoria di crescita che traiamo le indica-
zioni per disegnare gli intervalli vuoti delle facciate. Cercando sem-
pre di innovare i prototipi precedenti. Così a Parigi dove costruiremo 
il primo Bosco Verticale con strutture totalmente in legno; così a Ein-
dhoven, dove stiamo progettando – e ne siamo molto orgogliosi – un 
Bosco Verticale low cost, in social housing, che dunque è destinato ad 
essere offerto in affitto a famiglie con redditi bassi e giovani coppie. 
Fino ai progetti di vere e proprie “Città Foresta” che abbiamo presen-
tato alla Cop 21 a Parigi e che stiamo progettando in Cina. 

La verità è che quando parliamo di Forestazione Urbana (i boschi 
assorbono il 40% della CO2 che per il 75% è prodotta dalle città) non 
stiamo semplicemente parlando di un’opera di abbellimento del pae-
saggio urbano. Il rapporto tra l’architettura e la “Natura vivente” non 
risponde solo ad una necessità sociale, ma implica anche un aspetto 
più complesso e perturbante. Mi viene spesso in mente una famosa 
conversazione sul concetto di “natura umana” – ad Eindhoven nel 
1972 – tra due pilastri del pensiero contemporaneo: Noam Chomsky e 
Michel Foucault. La posizione di Foucault, che aveva appena pubbli-
cato il suo celeberrimo testo sulla storia della follia, era che la natura-
lità non fosse il prodotto di una sfera esterna, esteriore, ma anzi fosse 
legata a una dimensione interiore che emerge improvvisa nella vita 
quotidiana. Stabilendo un’analogia diretta tra il concetto di natura e 
il concetto di follia, Foucault sembrava dirci che la natura è qualcosa 
che non è “altro” da noi. Sembrava chiederci se la natura viva e operi 
davvero in una sfera differente rispetto a quella della cultura, dell’an-
tropizzazione, dell’urbanità, o sia invece parte integrante di una città 
interna che ognuno di noi possiede – e che, solo a tratti, accetta di rico-
noscere e abitare. Ecco: il Bosco Verticale, come qualsiasi tentativo di 
riconciliare l’artificio con la natura vivente, sta in pieno in questa dif-
ferenza. Quando il giovane Barone Rampante decide di abbandonare 
il suolo per scalare la verticalità degli alberi e ricercare una nuova di-
mensione alla sua natura istinti-
va di ragazzo-uomo, si avvicina 
alla “natura vegetale” o perfino 
“animale”, oppure opera un espe-
rimento per scrivere con il cor-
po, con gli atti,  la quotidianità,  
un nuovo dialogo prima di tutto 
con il sé più profondo e poi con 
la  natura-naturale  che lo  acco-
glie? Ecco, prima di tutte è forse 
questa la domanda a cui abbia-
mo cercato di dare forma – e non 
necessariamente risposta – con il 
Bosco Verticale di Milano. ⊠

N on chiamatelo archistar. Quel termine lui, Jacques 
Herzog, proprio non lo manda giù. Ma se lui e il part-
ner di progetti stellari Pierre de Meuron (sono en-
trambi svizzeri nati nel 1950, premi Pritzker) non si 
considerano divi dell’architettura, le opere che han-

no firmato parlano per loro: dalla Tate Modern di Londra al “grattacie-
lo orizzontale” della Fondazione Feltrinelli di Milano, dove Herzog 
tornerà giovedì 24 maggio per una lecture del festival “About a City”. 

Mr Herzog, lei preferisce il low profile. Ha detto: “L’influen-
za dell’architettura è limitata”. Che cosa intende?

«L’architettura è locale, legata al luogo specifico di una città. Carat-
terizza un posto e le sue vicinanze, e questa è una cosa molto impor-
tante, che influenza la vita quotidiana di quelli che vivono e lavorano 
lì. Tutto qua. Naturalmente ci sono anche edifici con una portata e 
una visibilità più internazionale, e alcuni di questi li abbiano proget-
tati noi. Ma sono eccezioni. Alcune di queste architetture possono so-
pravvivere per molte generazioni, ma gli autori che vi sono dietro 
vengono dimenticati. Gli architetti raramente vengono ricordati dal 
grande pubblico, al contrario delle star del cinema o dei pittori, dove 
l’opera individuale è più immediatamente collegata al suo creatore».

Quale è la buona architettura? E quella cattiva? 
«La buona, e in particolare la grande architettura, sopravvive gra-

zie all’ammirazione emotiva e intellettuale che nutriamo per essa, 
specialmente quando dura per generazioni. La cattiva architettura 
scompare dopo aver infastidito tutti per molti anni. Ma ci sono ecce-
zioni a questa regola: a volte cattivi edifici sopravvivono perché ci sia-
mo abituati a loro e siamo convinti che siano qualcosa che fa parte di 
noi e della nostra città. Questo è l’aspetto psicologico dell’architettu-
ra, che è molto affascinante ma difficile da pianificare».

Il concetto di archistar oggi è spesso sotto accusa. Lei cosa ne 
pensa? Che cosa può fare un architetto per trovare un equili-
brio tra la sua personalità e l’utilità del suo lavoro?

«Non ho mai dedicato molto tempo a definire il ruolo dello studio 
Herzog & de Meuron nel quadro di un concetto di Starchitettura. È 
un termine così usurato… non si capisce neanche cosa significhi! La 
nostra intenzione, in ogni progetto, è di trovare una soluzione specifi-
ca e adeguata (cliente, budget, condizione del sito, politica) e creare 
idealmente qualcosa di bello, che piaccia alle persone».

A lei e a de Meuron è capitato di lavorare con degli artisti. 
Che cosa avete imparato da loro? 

«Sono particolarmente attratto dagli atteggiamenti poco preten-
ziosi, da una sorta di approccio radicale e “spietato” quando si tratta 
di affrontare nuove sfide, nuovi progetti. I nostri amici artisti spesso 
sostengono questo tipo di atteggiamento!».

L’Oriente — dalla Cina al Qatar agli Emirati — mostra grande 
interesse verso gli architetti europei e americani. Perché que-
sti Paesi hanno bisogno dei brand occidentali? 

«Il potere politico e finanziario si sta spostando sempre più verso 
est, nel nostro pianeta. L’arte e l’architettura seguono naturalmente 
queste tendenze geopolitiche e il flusso delle nuove influenze. Non è 
molto diverso dal periodo in cui i monarchi europei del XVII e XVIII 
secolo facevano a gara per attirare nelle loro corti di Parigi, Londra o 
Madrid, i migliori pittori e architetti».

Il palazzo della Feltrinelli a Milano appare come un grattacie-
lo orizzontale. Come ha deciso di realizzare questo progetto? 

«Milano è una città con un’impronta urbanistica molto specifica: 
l’isolato che definisce i corsi, le vie, le piazze. Ogni edificio è parte di 
questo principio urbano e definisce il proprio ruolo all’interno di que-
sto schema. (Con alcune eccezioni come la Torre Velasca o il Gratta-
cielo Pirelli vicino alla Stazione Centrale.) È questo concetto urbani-
stico quasi ostinato dell’“isolato” che fa la bellezza e l’unicità di Mila-
no. Perché dovremmo cambiarlo? L’edificio Feltrinelli segue la logi-
ca di questa importante eredità storica in una versione molto contem-
poranea. Ovviamente contrasta in modo netto con l’urbanistica di 
Porta Nuova, che crea poca urbanità a livello della strada. A parte 
qualche singolo edificio di quell’area, per esempio il Bosco Verticale 
dello Studio Boeri, onestamente non penso che Milano abbia bisogno 
di altri esempi di quel tipo di urbanistica “americana”».

La vostra opera più nota è la Tate Modern. È anche la vostra 
preferita? 

«Alcuni  edifici  ti  incantano  
sempre, e vale anche per la Tate 
Modern. Ma non provo una gran-
de nostalgia per le cose che abbia-
mo fatto in passato. Quando rive-
diamo i nostri  edifici a  volte ci  
piacciono molto, ma spesso sco-
priamo anche dei difetti  che ci  
danno da pensare e ci fanno dubi-
tare di noi stessi. Rivedere un edi-
ficio può essere molto utile». ⊠

TRADUZIONE DELLE RISPOSTE 

DI FABIO GALIMBERTI

di Stefano Boeri
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I L P R E M I O P R I T Z K E R

N O N  S I A M O  M I C A
G L I  A M E R I C A N I

L a parola chiave è generosità. Si affianca e a volte su-
bentra a quelle che hanno dominato il vocabolario 
dell’architettura dagli anni Ottanta in poi e che, scri-
ve Vittorio Gregotti in apertura di una sua raccolta di 
saggi appena uscita (Quando il moderno non era uno 

stile, Archinto), spaziavano intorno all’idea “che la forma vada pa-
lesemente disgiunta, per mezzo dell’immagine, dalla propria fun-
zione”. Che, insomma, lo spettacolo dovesse primeggiare sul ruo-
lo sociale che l’architettura svolgeva. Che l’oggetto architettonico 
dovesse prevalere su tutto e disinteressarsi del “fare città”. 

Questa stagione, che tanto lustro ha arrecato ad alcune figure e 
le ha dotate di una inedita popolarità, le archistar, sembra legger-
mente ammaccata. La crisi finanziaria, le bolle immobiliari, l’allar-
me destato dal consumo di suolo, l’emergere imponente di nuove 
disuguaglianze: da sole o mescolate fra loro, sono tante le cause 
dell’appannamento di un modo d’essere dell’architettura e degli 
architetti. Arretramento o un ripiegamento tattico? Lo si capirà. 
Ma sono numerosi i segnali che indicano a chi progetta edifici o 
parti di città una direzione di marcia diversa dal recente passato. 

Lo dimostra, per esempio, la Biennale Architettura, edizione 
numero 16, che apre i battenti alla fine di questa settimana. Una 
Biennale che da tempo registra uno spostamento di baricentro. È 
accaduto due anni fa, con la rassegna curata dal cileno Alejandro 
Aravena,  intitolata  Reporting  from  the  front,  dichiaratamente  
orientata in senso militante e tendente a mostrare un’architettura 
che usa o riusa materiali poveri, fronteggia e tenta di mitigare le 
crescenti disuguaglianze nel mondo, adotta dispositivi che rendo-
no agevole un sistema di trasporti, più accessibili alcuni luoghi cit-
tadini, più lineari le connessioni dentro l’ambiente urbano, più do-
tato di servizi un quartiere periferico. Un’architettura che allarga 
l’orizzonte dei suoi utenti, non guarda solo a danarosi clienti, non 
si presta a smaccate speculazioni, ma privilegia l’abitare rispetto 
all’intrattenimento, la dimensione della città alla bizzarria delle 
forme. 

Sulla stessa linea, con accenti forse attenuati, si situa Freespace, 
la mostra che ora s’inaugura a Venezia, fra l’Arsenale e i Giardini, 
allestita da Yvonne Farrell e Shelley McNamara, le due architette 
dublinesi titolari dello studio Grafton. Freespace sta per spazio li-
bero, ma potremmo anche definirlo spazio pubblico, spazio per la 
comunità, luogo accessibile a tutti, non sottoposto alle regole di 
mercato, gratuito. 

Sono Farrell e McNamara che nel manifesto della rassegna sot-
tolineano “la generosità di spirito e il senso di umanità che l’archi-
tettura colloca al centro della propria agenda, concentrando l’at-
tenzione sulla qualità stessa dello spazio”. Una generosità, aggiun-
gono, che non è grazioso omaggio, bensì un compito specifico che 
l’architettura deve far valere anche a dispetto del committente.

Il cambio di paradigma è evidente rispetto a quando protagoni-
sti assoluti della scena erano gli architetti-demiurghi, gli architet-
ti-scultori, autori di sperimentazioni che a volte confliggevano 
con le leggi della statica. Scorrendo la lista degli espositori (71 in 
tutto), si scorgono nomi appartenenti al firmamento mondiale, co-
me l’inglese David Chipperfield. Ma spiccano anche Álvaro Siza 
ed Eduardo Souto De Moura, Rafael Moneo e Paulo Mendes da Ro-
cha. Inoltre torna Aravena, espone il collettivo multidisciplinare 
di Assemble. E ci saranno studi indonesiani, sloveni, peruviani, su-
dafricani, vietnamiti, o provenienti dal Bangladesh e dal Messico. 

Fra i cinque progettisti italiani si segnalano poi due donne, Lau-
ra Peretti e Giuseppina Grasso Cannizzo. Quest’ultima, che con-
serva il suo studio a Vittoria, provincia di Ragusa, era presente alla 
Biennale già due anni fa. Pochi i suoi progetti, molte case private, 
ma un’immagine di sé lontana, com’è lontana Vittoria, dall’archi-
tetto magniloquente e iperattivo. Peretti porta a Venezia il proget-
to con il quale ha vinto il concorso internazionale per rimettere in 
sesto Corviale, l’edificio lungo un chilometro e simbolo di una pe-
riferia romana che si vorrebbe senza redenzione, ma che invece 
avrà nuovi accessi, verrà dotato di una piazza, di un manufatto 
nuovo che fornirà servizi all’intero quartiere, vedrà aperto il suo 
basamento per mettere in connessione città e campagna, ospiterà 
sculture di Mimmo Paladino. Una sfida che Peretti lancia da Roma 
ma che investe altre periferie, altri complessi di edilizia popolare 
con i quali l’architettura può misurarsi senza restare indifferente 
o imboccare le scorciatoie del piccone demolitore. 

Il senso della rassegna veneziana viene espresso nella citazio-
ne, come esergo, di un proverbio greco: “Una società cresce e pro-
gredisce quando gli anziani piantano alberi alla cui ombra sanno 
che non potranno sedersi”. E viene completato, questo senso, dal 
padiglione Italia, curato da Mario Cucinella e intitolato Arcipelago 
Italia, un viaggio nell’Italia dei paesi, delle aree interne, delle zo-
ne di margine, dall’arco alpino e lungo la dorsale appenninica, per 
capire, attraverso una settantina di progetti anche piccoli o picco-
lissimi, se l’architettura contemporanea è in grado o meno di fron-
teggiare l’abbandono e di favorire il ripopolamento. ⊠
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L A  B I E N N A L E

A R C H I T E T T O
D A C C I  S P A Z I O

Intervista di Dario Pappalardo

Il fotografo
Delfino Sisto Legnani

di Francesco Erbani

Q u e s t ’ a n n o V e n e z i a  p u n t a  s u l  F r e e s p a c e :  
l u o g h i  p u b b l i c i ,  a p e r t i ,  u t i l i  a  t u t t i .  
C o m e n e l  p r o g e t t o  p e r  s a l v a r e  i l  C o r v i a l e  
d i  R o m a .  L ’ a r t e  f a  f i n a l m e n t e  l a  s u a p a r t e ? 

E  L I B E R A C I
D A L  M A N U A L E

Il festival
About a City

Giovedì 24 maggio Jacques Herzog 
inaugura a Milano il festival “About 
a City” promosso da Fondazione 
Feltrinelli all’interno di ArchWeek. 
Incontri, seminari, dibattiti, 
spettacoli e proiezioni gratuite con 
il coordinamento scientifico di 
Mauro Magatti, Salvatore Settis
e Stefano Boeri. Fino al 27
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I l  v e r d e a s s o r b e i l  4 0 % d e l l ’ a n i d r i d e
c a r b o n i c a  c h e p e r  i l  7 5 % è  p r o d o t t a  n e i  c e n t r i  
a b i t a t i .  M a l ’ i d e a d e l l a  “ C i t t à  F o r e s t a ”
v a p i ù  i n  l à :  r i c o r d a t e  i l  B a r o n e R a m p a n t e ?

I L B O S C O V E R T I C A L E  

U N A L B E R O
D I  3 0  P I A N I

Le immagini, dalla serie Beautiful 
Waste di Delfino Sisto Legnani 
(Milano, 1986), ritraggono scarti di 
scena dei set di still life, a cui il 
fotografo dà nuova dignità. 
Laureato in Architettura, sue 
fotografie sono state esposte al 
V&A di Londra, alla Triennale e in 
due Biennali Architettura di Venezia

B a s t a p u n t a r e v e r s o l ’ a l t o .  P e r  J a c q u e s  
H e r z o g ,  i l  m a g o  d e l l a  T a t e ,  g l i  e d i f i c i  
d e v o n o i n t e g r a r s i  n e l l a  c i t t à .  P e r  q u e s t o 
a M i l a n o i l  s u o  g r a t t a c i e l o  è  o r i z z o n t a l e

L’autore
Stefano Boeri

Architetto e urbanista, Stefano 
Boeri è nato a Milano nel 1956. Il suo 
Bosco Verticale nel 2014 è stato 
insignito dell’International Highrise 
Award. Già direttore di Domus e 
Abitare, è docente al Politecnico 
di Milano e presidente della 
Triennale, che dal 23 al 27 maggio 
ospiteranno la Milano ArchWeek

«Compito dei manuali 
di architettura è codificare 
il rapporto tra progetto 
architettonico e sapere, 
ma le trasformazioni incessanti 
dell’ingegneria hanno reso incerta 
la manualistica, fino 
a metterne in crisi la stessa 
esistenza», ragiona Paolo 
Desideri, l’architetto romano 
che ha progettato con lo studio 
Abdr l’Auditorium di Firenze, la 
stazione Tiburtina a Roma e il 
Museo dei Bronzi in Calabria. 
Vuol dire che il “Manuale delle 
tecniche tradizionali del 
costruire” di Mario Ridolfi va in 
soffitta?
«No, tutti siamo legati a quel 
lavoro post bellico, caposaldo 
degli anni della ricostruzione, utile 
e bello grazie ai disegni ridolfiani. 
Sono le altre migliaia di manuali 
di architettura a essere entrati 
in crisi».
Tutta colpa dell’innovazione 
tecnologica?
«La parte dei manuali che codifica 
i rapporti tra corpo umano e 
manufatto, per intenderci gli 
esatti centimetri dell’alzata e della 
pedata di un gradino, rimane 
ancora valida. È invece il capitolo 
delle tecniche costruttive a 
essere continuamente 
scavalcato dalla “vorticosa 
trasformazione delle tecniche”, 
come avvertiva già negli anni 
Cinquanta Pier Luigi Nervi, che ti 
obbliga ogni volta 
a reinventare il progetto».
Non ci sono più i materiali 
di una volta: cos’è, nostalgia?
«Niente affatto. Ma la ricerca 
scientifica non ti permette più 
di codificare, ad esempio, 
la lunghezza delle travi 
in cemento rispetto ai pilastri. 
E questo perché il cemento viene 
usato sempre più in rapporto 
con l’acciaio o con il carbonio. 
I cambiamenti sono così rapidi 
che è impossibile inquadrarli 
nella manualistica». 
Non esiste la versione online?
«Esiste, ma ormai le innovazioni 
del mercato generano 
una creatività che rende uniche, 
irripetibili le soluzioni».
Ci parli di un caso che la riguarda.
«Per l’Auditorium di Firenze 
avevamo bisogno 
di un rivestimento particolare 
che fosse trasparente al suono 
e che coprisse gli apparati 
tecnologici. Lo abbiamo trovato 
in reti — ne abbiamo 
comprati due ettari! — prodotte 
per far aderire 
il linoleum ai nastri trasportanti 
degli aeroporti. E noi le abbiamo 
usate in chiave acustica. 
Una soluzione del genere 
non puoi neanche brevettarla, 
figuriamoci un manuale».
Manuali addio, allora? 
«No, parlo dei grandi progetti 
di architettura. Ma per una casa 
unifamiliare o, per esempio, 
un piccolo museo, quei libri sono 
ancora utili. E benemeriti». 

Intervista con Paolo Desideri 
di Carlo Alberto Bucci
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